
 

 

UFFICIO STAMPA  
tel. +39 06 4673.2243/44 
ufficiostampa@istat.it 

CONTACT CENTRE 
contact.istat.it 
 

LE TRASFORMAZIONI DELL’ITALIA 

L'apertura internazionale dell’economia 
Le transazioni economiche con l’estero 

Dopo l’Unità nel 1861 l’Italia era un’economia periferica in ambito europeo, dipendente dall’estero per finanziare la spesa 

pubblica, gli investimenti e i consumi di prodotti finiti, e che esportava prodotti primari, lavoratori e servizi turistici e di 

trasporto; oggi è invece un’economia manifatturiera avanzata, esportatrice netta di merci e di investimenti, in grado di 

attirare lavoro e generare flussi di rimesse verso l’estero: questa evoluzione e i passaggi difficili che l’hanno caratterizzata 

possono essere letti – sia pure per sommi capi – dall’andamento dei saldi della Bilancia dei pagamenti (Figura 1). 

FIGURA 1. SALDI DELLE COMPONENTI DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI E ACCREDITAMENTO/INDEBITAMENTO NETTO. Anni 
1861-2025. Percentuali del Pil (a) 

 
Fonte: elaborazione su dati Istat e Banca d’Italia (sulla ricostruzione) di Bilancia dei pagamenti e Conti nazionali.  
(a) I trasferimenti comprendono le partite in conto capitale e le partite correnti diverse dai redditi primari, tra cui le rimesse. Per gran parte del periodo ai flussi dall’estero 
contribuiscono anche i redditi da lavoro, che solo dal secondo dopoguerra corrispondono più specificamente a quelli dei lavoratori temporaneamente all’estero. 

Dall’Unità agli anni ’30 del Novecento l’Italia ha compensato per quanto possibile il deficit commerciale con i surplus nei 

servizi e soprattutto con le rimesse degli emigrati: il debito pubblico e gli investimenti infrastrutturali erano finanziati non 

senza difficoltà ricorrendo al risparmio estero, con l’accumulo di uno stock di passività e, di conseguenza, un disavanzo 

rilevante nei redditi da capitale. Nei primi decenni post-unitari il saldo complessivo è frequentemente negativo1, mentre a 

cavallo tra ‘800 e ‘900 l’afflusso dei redditi da lavoro permette di sostenere l’espansione dei consumi privati e del deficit 

commerciale, realizzando contemporaneamente un avanzo nel saldo complessivo della Bilancia dei pagamenti. Tra le fasi 

di crisi e instabilità internazionale che hanno caratterizzato il ’900  possiamo riconoscere, oltre alle due guerre mondiali, le 

crisi petrolifere del 1973-74 e del 1979-80, le crisi finanziarie del 1992-93 con l’uscita della lira dal Sistema monetario 

europeo (SME), preceduta e accompagnata da ingenti esborsi per i redditi da capitale, quella del 2008, alla quale è seguita 

la crisi del debito sovrano del 2011 (nel 2010 il disavanzo netto dell’Italia aveva raggiunto il 3,2% del Pil), e la recente crisi 

energetica nel 2022, conseguente l’invasione russa dell’Ucraina.  

 

1 Già nel 1866 lo Stato è obbligato a imporre il corso forzoso della lira per far fronte agli impegni debitori. 
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L’APERTURA INTERNAZIONALE 
E IL RUOLO DELL’EXPORT 

 

Dal Secondo dopoguerra si sono avuti periodi prolungati di saldi attivi durante il miracolo economico e, più 

recentemente, grazie agli avanzi commerciali conseguenti il deprezzamento della lira avvenuto tra 1992 e 1995 (c.d. 

svalutazione competitiva) e, dagli anni ’10 del secolo corrente, col deprezzamento del cambio reale associato alla 

disciplina fiscale e al contenimento salariale e dei prezzi (c.d. svalutazione interna). Va pure notato come dagli anni 

’80 i trasferimenti netti diventino negativi, per effetto del saldo dell’Italia nel bilancio comunitario e, successivamente, 

anche delle rimesse degli immigrati, e come negli anni più recenti i servizi segnino spesso un deficit, associato ai 

trasporti e alle attività professionali avanzate. 

Il commercio internazionale 

Fino al Secondo dopoguerra l’Italia era un’economia relativamente chiusa, se considerata con gli occhi di oggi: le 

esportazioni di beni e servizi rappresentavano meno del 10% del Prodotto interno lordo, mentre negli anni più recenti 

hanno superato il 30%; inoltre, fino agli anni ’80 era strutturalmente deficitaria negli scambi di merci (Figura 2).  

FIGURA 2. INTERSCAMBIO DI BENI E SERVIZI (SINISTRA) E SALDI COMMERCIALI NORMALIZZATI (DESTRA). Anni 1861-2025. 
Percentuali del Pil e dell’interscambio complessivo (importazioni + esportazioni) di merci 

  
Fonte: Istat, Istat e Banca d’Italia su (ricostruzione di) Conti nazionali Fonte: Ministero delle Finanze e Ministero dell'Agricoltura, Industria e 

Commercio (fino al 1925); Istat (dal 1926). 

L’evoluzione dell’apertura commerciale riflette quella del contesto geopolitico: fino alla Seconda guerra mondiale 

– con poche eccezioni – in gran parte dei Paesi prevalevano politiche di protezione più o meno accentuata delle 

produzioni nazionali, culminata con la chiusura agli scambi durante la grande depressione degli anni ’302. Nel 

dopoguerra, invece, la crescita degli scambi è stata favorita prima dall’Accordo generale sul commercio (GATT, in vigore 

dal 1950), poi – per l’Italia – dalla creazione della Comunità economica europea (con la liberalizzazione del commercio 

tra i fondatori dal 1958), e infine dall’apertura alle economie emergenti che può riportarsi all’istituzione dell’Organizzazione 

mondiale del Commercio nel 19943. 

Altrettanto profondi sono i cambiamenti nella composizione merceologica degli scambi commerciali, nei decenni 

post-unitari le esportazioni italiane oltre che modeste erano concentrate in un numero limitato di prodotti, prevalentemente 

agricoli (nel complesso i prodotti primari rappresentavano oltre l’85% del valore complessivo, e la sola seta greggia ne 

costituiva circa il 30%), mentre oggi i manufatti rappresentano oltre il 95% del valore dell’export; analogamente, per 

l’insufficienza delle produzioni agricole i prodotti agroalimentari (e in particolare il grano) rappresentavano poco meno del 

30% dell’import, mentre con lo sviluppo industriale hanno acquisito rilievo le materie prime destinate alla trasformazione, 

 

2 Nel caso dell’Italia, la situazione è stata aggravata prima dall’apprezzamento della lira rispetto alle maggiori valute (culminato coi controlli sui 
cambi e sul commercio dal 1934) e poi dalle sanzioni per l’invasione dell’Etiopia (1935-36): nel 1935-36 le esportazioni di beni e servizi scendono 
a poco più del 5% del Pil, i valori più bassi della storia nazionale a eccezione delle due guerre mondiali. 
3 La fase della globalizzazione in cui – con alcuni sussulti – ci troviamo anche oggi, ha in realtà inizio in scelte politiche avviate già negli anni ’80, 
ed è caratterizzata dalla rimozione delle barriere ai movimenti di capitali (rendendo più agevole la delocalizzazione produttiva) e di quelle non 
tariffarie (di particolare rilevanza per l’Italia la fine del c.d. accordo multifibre, che limitava l’accesso al mercato europeo delle produzioni tessili dalle 
economie emergenti), in un quadro di generale riduzione dei dazi. 
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i prodotti energetici (prima il carbone, poi il petrolio e più recentemente il gas) e – con la crescita degli scambi intra-

industriali – un complesso di altri prodotti (Figura 3). 

FIGURA 3. COMPOSIZIONE MERCEOLOGICA DELLE ESPORTAZIONI (SINISTRA) E DELLE IMPORTAZIONI (DESTRA) PER 
DECENNIO. ANNI 1862-2025. Valori percentuali (a) 

   
Fonte: elaborazioni Istat su dati Bankit-FTV. Federico et al. (2011) fino al 1949, Istat dal 1950 al 1961, UN COMTRADE dal 1962 al 1990, Istat dal 1991.  
(a) Dati per sezione della classificazione internazionale del commercio (SITC); il decennio 1940-49 non include gli anni 1943-47 e i dati 2025 per il periodo 
2020-25 sono provvisori; per la rilevanza nell’export dell’epoca, fino al 1949 la seta è scorporata dalla sezione Manufatti per materia prima 

L’evoluzione della composizione merceologica dell’export inizia con i prodotti dell’industria tessile, nel 

dopoguerra è segnata dallo sviluppo della meccanica (macchinari, apparecchi elettrici, mezzi di trasporto negli 

anni ‘60 arrivano a rappresentare quasi un terzo del totale del valore delle esportazioni) e, negli anni ’70-’80, di 

altre specializzazioni (calzature, mobili, prodotti della lavorazione dei minerali non metalliferi); negli ultimi decenni 

la concorrenza delle economie emergenti penalizza fortemente le esportazioni di queste filiere e del tessile 

abbigliamento, mentre si consolida la specializzazione nei macchinari e si rafforza quella farmaceutica. 

L’evoluzione geografica degli scambi è associata ai mutamenti dei flussi merceologici e all’evoluzione geo-

economica e politica mondiale: il peso degli Stati europei confinanti e del Regno Unito tra l’Unità e oggi è passato 

da 4/5 a poco più di  1/5 del valore delle esportazioni; il ruolo della Germania in entrambi i flussi è prima 

aumentato e poi diminuito, così come il ruolo di fornitore degli Stati Uniti, mentre si è accresciuto quello della 

Cina e dei paesi terzi fornitori di energia (Figura 4).  

FIGURA 4. COMPOSIZIONE DELLE ESPORTAZIONI PER PAESI DI DESTINAZIONE (SINISTRA) E DELLE IMPORTAZIONI PER PAESI 
DI ORIGINE (DESTRA). ANNI 1862-2025. Valori percentuali   

   
Fonte: Elaborazioni Istat su dati Bankit-FTV Federico et al. (2011), fino al 1920, Ministero delle Finanza e Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio 
fino al 1925, Istat dal 1926 al 1961 e UN COMTRADE dal 1962 (2025 dato provvisorio) 
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Questo percorso è segnato da numerosi episodi e fasi diverse dell’evoluzione geopolitica: dall’esito drammatico della 

guerra commerciale con la Francia negli anni ’80 dell’800, all’azzeramento degli scambi con gli imperi centrali durante la 

Prima guerra mondiale, al forte recupero dei flussi con Francia e Germania dopo l’istituzione della CEE; è anche 

importante evidenziare come negli ultimi 60 anni la quota dell’attuale Unione europea a 27 sia relativamente stabile sugli 

scambi commerciali dell’Italia (intorno al 50% per l’export, maggiore per l’import), con la crescita del peso dei nuovi entrati 

nell’Ue (Spagna e Polonia i maggiori) rispetto ai membri fondatori della Comunità europea. 

Tra il 1995 e il 2025, l’andamento in valore delle esportazioni italiane di merci è stato più sostenuto rispetto a quelle 

francesi, per quasi tutto il periodo in linea con la Germania (che è andata in crisi nell’ultimo quinquennio, colpita anch’essa 

dalla concorrenza asiatica, in particolare nel comparto automobilistico), e inferiore rispetto alla Spagna, che partiva da 

condizioni di maggior chiusura e ha avuto una performance migliore dell’Italia nei settori di specializzazione comune 

(Figura 5, sinistra). I saldi normalizzati (in percentuale della somma di export e import) in Francia sono sempre negativi a 

partire dal 2003 e peggiorati nel corso del tempo, e in Germania sono rimasti sempre ampiamente positivi; in Italia e 

Spagna, pure se con ampie differenze di livello, hanno andamenti analoghi associabili alla similitudine dei movimenti del 

cambio reale nei due paesi: deprezzamento (valutario e reale) nei primi anni ’90, apprezzamento reale fino alla grande 

recessione (per i livelli di inflazione più elevati) seguito da deprezzamento (Figura 5, centro).  

Nello stesso periodo, invece, l’evoluzione delle esportazioni di servizi in Italia è stata molto meno favorevole che in 

Francia e, soprattutto, Spagna e Germania: negli ultimi 35 anni, infatti, nonostante l’apporto positivo dal turismo, il 

contributo dei servizi di carattere professionale (ICT, finanziari, della proprietà intellettuale e servizi alle imprese), a più 

rapida crescita negli scambi mondiali di servizi, è stato assai minore rispetto agli altri Paesi, a indicazione della debolezza 

delle imprese nazionali, aggravata dalla lunga crisi del mercato interno (Figura 5, destra). 

FIGURA 5. IL COMMERCIO ESTERO DI ITALIA, FRANCIA, GERMANIA E SPAGNA: ESPORTAZIONI DI BENI (SINISTRA), SALDI 
COMMERCIALI NORMALIZZATI (CENTRO) E CONTRIBUTI DELLE PRINCIPALI CATEGORIE ALLA VARIAZIONE 
DELL’EXPORT DI SERVIZI (DESTRA). Anni 1990-2025. Indici 1990=100, valori e punti percentuali 

   
Fonte: Elaborazioni Istat su dati Eurostat (International trade statistics; International trade in services) 

L’internazionalizzazione produttiva 

L’integrazione internazionale dell’economia attraverso il commercio negli ultimi decenni è stata accompagnata anche 

dall’ampliamento oltre i confini nazionali delle filiere produttive. In quest’ambito, per le specificità del proprio modello 

produttivo (prevalenza di imprese di piccole dimensioni, eventualmente collegate in rete, spesso a carattere territoriale, 

come nei distretti industriali) l’Italia era e resta di gran lunga la meno internazionalizzata tra le quattro maggiori 

economie dell’Unione, nonostante la rilevanza degli stock di investimenti esteri diretti (IDE) tra il 1990 e il 2023 sia quasi 

quintuplicata – la media di quelli esteri nell’economia e di quelli nazionali all’estero è salita dal 5 al 24% del Pil – e oggi 

sia stabilmente un investitore netto sull’estero, con un saldo intorno al 5% del Pil (Figura 6).  

Le imprese multinazionali sono, d’altra parte, attori fondamentali nell’interscambio commerciale dell’Italia: nel 2023 le filiali 

italiane di imprese estere (con 1,8 milioni di addetti, pari al 9,8% del totale) erano responsabili del 35,8% delle esportazioni 

e del 49,7% delle importazioni nazionali; le imprese estere a controllo nazionale (che occupavano 1,7 milioni di addetti) 

invece contribuivano alle esportazioni dei paesi ospiti con un valore pari al 28,7% dell’export totale dell’Italia. 
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Le differenze regionali nell’export 

Fin dalla nascita dello Stato unitario, le esportazioni italiane hanno mostrato una marcata concentrazione 

territoriale, con una posizione dominante delle regioni del Nord, più avanzate nello sviluppo industriale, e questa 

caratterizzazione perdura ancora oggi. Tra il 1985 e il 2025, tuttavia, è diminuita di 6 punti percentuali, al 37%, 

la quota delle regioni Nord-ovest (il peso della Lombardia resta comunque superiore a un quarto del totale) e 

sono cresciute di 5 punti ciascuna le quote delle regioni del Nord-est (al 31%, in particolare l’Emilia-Romagna) e del 

Centro (soprattutto negli ultimi anni Toscana e Lazio), Il Mezzogiorno ha complessivamente perso quattro punti, 

ma al suo interno si è ridotto il peso di Sicilia, Puglia e Sardegna, mentre le altre regioni del Sud a eccezione 

della Calabria hanno migliorato le proprie quote (Figura 7). 

FIGURA 6. STOCK DI IDE NELL’ECONOMIA E NAZIONALI 
ALL’ESTERO (MEDIA). Anni 1990-2023. Percentuali del Pil 

  

FIGURA 7. COMPOSIZIONE DELLE ESPORTAZIONI ITALIANE PER 
REGIONI. Anni 1985 e 2025. Valori percentuali  

  
Fonte: Unctad, Foreign direct investment: inward and outward flows  
and stocks 

Fonte: Istat, Statistiche sul commercio con l’estero 

Dati e approfondimenti 

 I dati sottostanti le figure di questo documento sono accessibili all’indirizzo www.istat.it/produzione-editoriale/apertura-internazionale/ 

 Una raccolta organica dei dati statistici storici in Italia è disponibile sul sito seriestoriche.istat.it/ (in aggiornamento) 

 Per i dati sul commercio estero, cfr. https://esploradati.istat.it/coeweb/databrowser/ 

 Per i dati sull’interscambio di merci e servizi, dei flussi di investimenti diretti esteri e su struttura e attività degli operatori economici, 
delle imprese esportatrici e importatrici e multinazionali si veda Annuario statistico Istat-ICE Commercio estero e attività internazionali 
delle imprese, edizioni dal 2013 al 2026 https://annuarioistatice.istat.it/, edizioni dal 2004 al 2012 Biblioteca digitale dell’Istat  

 Per un’analisi storica comparata sulle diverse dimensioni dell’internazionalizzazione, cfr. la Storia dell'Internazionalizzazione dell'Italia 
dall'Unità a oggi di Andrea de Panizza (web publishing, Istat, 2024) 

 Per le statistiche storiche della Bilancia dei pagamenti e la ricostruzione delle serie, cfr. Istat (1957), Indagine statistica sullo sviluppo 
del reddito nazionale dell’Italia dal 1861 al 1956  e i lavori di Enrico Tosti su “La ricostruzione della Bilancia dei pagamenti e della 
posizione patrimoniale sull’estero dell’Italia” (Questioni di economia e finanza n.581 e n.694; Banca d’Italia, 2020 e 2022), e gli allegati 
Dati ricostruiti – Bilancia dei Pagamenti – serie annuali 1945-1999 

 Per le statistiche storiche dei Conti nazionali e la ricostruzione delle serie, cfr. Banca d’Italia-Istat, Serie storica dei dati di contabilità 
nazionale (Anni 1861-2017) e, per i dati attuali dal 1995, l’apposita sezione del datawarehouse dell’Istat 
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LA STATISTICA UFFICIALE  
ASCOLTA I SUOI UTENTI 
 

In occasione del Centenario dalla sua fondazione, l’Istat promuove una consultazione pubblica per raccogliere 
contributi, osservazioni e proposte sui bisogni informativi non ancora pienamente soddisfatti dalla statistica 
ufficiale. 

Al centro della consultazione non vi sono le modalità di comunicazione o diffusione dei dati, ma la produzione 
statistica. 

L’iniziativa intende rafforzare la qualità, la rilevanza e l’utilizzabilità della produzione statistica, favorendo al tempo 
stesso trasparenza e partecipazione. 

La consultazione è aperta a istituzioni, comunità scientifica, operatori dell’informazione, imprese, associazioni e 
cittadini. 

 

 

  

 

PARTECIPA ADESSO 

https://www.istat.it/listituto/attivita/istat-100-contiamo-litalia-contiamo-per-il-futuro/consultazione-pubblica/

